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fl 20 aprile del 1889 nasceva il MiMéd^ydel nazismo - * 
Imiti, Ideologia, l'orrore di una politica che ha aperto 
una ferita non ancora rimarginata né compresa del tutto 

olf Hitler, un secolo fe? 
quelli 

.-«Mideglt Intarlarne»! dell'epoca di Hitler » 
che e sciocco volerla sapere troppo lunga-. Se-

" Wndo molli fuibt, il fascismo sarebbe stato Im­
possibile In Occidente. >l furbi hanno reso 
cjunque fa partita? facile al barbarla. In questi 

\*M t u e » furbijequtvale-a «asme attoschi. 
'«MnV» giudizi ertimeli • fun|k,iirantl, le pre-
gnosi fondale sulla statistica e sull esperienza, 
le affermazioni che cominciano col dire "in fin 
del conti me ne Inendb pure'Vsoao gli e t** 
mena solidi e conclusivi, che sono eminente­
mente falsi» 

Quatte cose vsafvanoterlM i caldo, sull'ur­
to, traglcamerrte WHnanle. dal nazismo Isa 
Ione e ancora qui l'atteggiamento da assumere 
nel condenti di quelle, erre ai possono chiamare 
•le ideo di Hitler. E Indubbio che ci (case un 
.IKOjuej» politico, ma al può dire che ci tosse 

.1 • un progetto Ideale, un consapevole passaggio 
di «iiwnenologla dello «putto, un* costruzione 
dtflleHfiadeiUstorla.deiitro.«d>etro.gliorn> 

< ri dell riWerlsmorC una domanda matura, chi­
lo «teina recenti potutitene sulla responsabilità 

' del filosofo sono la dWalira nazista hanno 
' rftsVjtnevIo^niVIo^aeorUclhaiecentementt 
' ' lirvliato ad abtwridonare le grandi generalizza-

' flotti «flre vedono Ifriazlamo o come rivolta e 
nedaztoqa della rrtorlefnlta» eppure viceverss 
•oorne«pogecie inveramento di una modemlti 

,, chawcacieUiaròlflummlsticalnmrloebar 
,. ban^WreyH»i),g*i>el titolo del suo libro, A' 

, «wdWnnmo naDonarto (Nd. H. D Mulino, 
I9S9) ci offre una chiave di Mure che voglio 
qui utilizzar* 

•• C'tqiNtwswadoawculturale tutto tedesco 
<><• 'nfefettaitone detta tecnologi» moderna 'da 
' ,J parte di pensatori che. nttutanosa. ragione del-

', ' ltIUrruì||Jmo, quella ragione che « alle «Hglril 
' Culturali del progresso tecnico Sia prima che 

- , dono la presa del potere da parie del nazismo, 
r-,. -^'ideologi» conservatrice .punta alla riconcilia-
i ,;zj«fle-itrel«ldeeantliriodemlsie.r«naritlchee 
n.v^isaalanaltste presenti' nel nazionalismo tede-
•i.^sce-eki più evidenti manifestazioni della nulo-

' i - nauta che-commisura I meni al fini, ovvero 
"•' dèlia moderna tecnologia-. Quest'ultima, da 
' '[imponente eitranea, propria della ZMaonbn 

""Sl6bcWen"mK viene ad esser* parte organica 
' dtlfà'iirùffVtedesca. Un'operazione di grande 

.' 'spessore'Inlèlléttusle'si (trattava di depurare 
i w W t - « 0 , i ' l « * P » * » * l'enlicapttellsmo n> 
„ ^rqantjco , * ] ! • destra tedesca, puntando all'or 
, . . dine nuovo di una nazione unita e tecnologica-

e> i- mente avanzata, che mettesse in (orma, anche 
a ti esteta, Il caos,- esemplificato dai disordine 
.» vWimaria.no, della modernità emergente. Tho-
• • mas1 Mann parlerà dell'aspetto •caratteristico e 

•;-' minacrlosp» che. assumeva quella miscela di 
prABreutemp produttivo e di sogni del passalo, 

? ' ' rtìf(a W f d ' I '.un róYnanticismo' tecnicizzalo., 
',' che realizzava la compenetrazione tra interiori-
^ M.tjédfcsca e tecnologie moderna, Ira irraztona-
i lisn^culturale e ragione tecnologica, Ira ani-
.. , m« e tannica, la sintesi tedesca di uomo-mac-
„ ,(Wnai>Qttnza-splri|o. Il processo era Iniziato 
' , agli-Inizi del secolo nelle facoltà tecniche delle 

università, aveva avuto un seguito nelle idee 
della rivoluzione conservatrice, quella vera, era 
penetralo nel partito nazista degli anni venti, si 
era intrecciato con la cultura degli ingegneri, 

•;«ra approdato alla propaganda di regime degli 
anni trenta, fino alla formula di Goebbels che 
questo sarebbe stato il secolo della Sahlemde 

'Rpmqntik, del •romanticismo d'acciaio*, In 
smezzo, una produzione di grande cultura, 
quella di Sombart e Spengler, di Freyer e Sch­
mitt, di Jonger e Heidegger Per questa via, il ro­
manticismo germanico si collegava j l riarmo 

tedesco e questo alla soluzione Anale dell'ideo­
logia hitleriana 

Prendo dal libro di Herl due spunti, due 
squarci che portano a npensare queste tenibili 
cose, Uno è questo. «In termini culturali, il mar 
xlsmo-leninlsmo era molto meno ostile al Gosf 
del capitalismo di quanto non fosse la rivolu­
zione culturale della destra tedesca che ali­
mentava l'hitlerismo. L'entusiasmo di Lenin per 
il taylorismo è solo una delle manifestazioni 

dell'Idea marxista-leninista che 11 comunismo 
si realizza come pieno spiegamento delle ten­
denze scientifiche e tecnc4ogiclw inteme al ca-
pitalismo.. Nonstupiece che 1 nazisti tentasse­
ro di separare la tecnologia daU'AiterifcsTismuj 
senz'anima, mentre I sovietici cercavano di rag­
giungere e superare I più recenti «viluppi capi­
talistici». Lo steasoUItle. riimpegnera personal­
mente a coscrivere la potenza della tecnica nel 
gergo dell'autenticità. E se gli nel 1919 affer­

mava: « u miseria tedesca deve essere distrutta 
dall'acciaio tedesco», in Man fampf assegnerà 
a quei fondatori di cultura che sono gli ariani la 
missione di portare a sintesi lo spinto greco e la 
tecnica tedesca. Da un lato, le idee cosiddette 
viventi: Immediatezza, esperienza, l'io, l'anima, 
il sentimento, il sangue, la volontà, l'istinto e in­
fine la tazza. Dall'albo, molte astrazioni l'intel­
letto, l'analisi, i concetti, ti denaro, gli ebrei, an­
zi circolazione, valore di scambio e capitale fi­
nanziario intemazionale e parassitario, an-

Antisemitismo 
Roberto Finii spiega 

come il nazismo rilesse 
il mito dell'ebreo 

dissolutore dello Stato e 
' ' i « ne fece 11 centro 
, dell'intero sistema. 

Esoterismo 
Giorgio Calli, in 

un'intervista, avanza 
un'ipotesi eterodossa: 

ali origine del Terzo 
Reich c'è un gruppo di 
' Intellettuali con un 

progetto esoterico. 

Fascismo 
, Bruno Bongiovanni 

analizza 1 rapporti tra 
fascismo Italiano e 

nazionalsocialismo per 
concluderne che le 

differenze prevalgono 
sulle somiglianze. 

ch'esso ebraico. Il tutto in una rappresentazio­
ne potentemente mliko-simbouca, che faciva 
uso del primi nuovi strumenti delle comunica­
zioni di massa, come ci ha raccontato tra gU al-
tri George L Mosse o. Le origini culturali dW 
Terso /MoVII Saggiatore, 1968). Del resto fun­
zionale agli scopi autoritari era la stessa politi­
cizzazione di un certo Ideale di bellezza, come 
aveva già visto Beniamine come era Iscritta in 
una tradizione lunga di rsmantkatmo polisco. 
Allora Albert Speer poteva pensare al suo Um-
c » per la bellezza del lavoro. E Fritt Tot» alle 
sue autostrade come totalità», opere (Tane le­
gate al paesaggio, dove «la costruzione rimane 
fedele ape forme naturali e resjlciafone si basa 
sui principi dell'impianto del moto, U natura 
e sacra, come è sacro II Votk. La nuova tecnica 
nazionalsoclalisu doveva piegarsi a queste leg­
gi dello spirilo E stato detto che su questo Im-
preclso raccordo modermlra meni e tini scat­
to la tinaie Inferiorità bellica tedesca nei con-
frontl di americani e russi. Cosi come risulta un 
fortunato parados» Il fatto che l'antisemitismo 
indulse I nazisti a mandare In milk) gran parte 
della comunità del Osici, regalando la vere ar­
ma segreta, la bomba atomica, al nemico. Ce­
rne ebbe a dire Hitler, nel 1935, a proposito del 
fallimento del puBcn di Kaop del 1920: «.„ te 
provvidenza agi con saggezza!. 

I
l secondo spulilo, o squarcio. Dice 
Herl che il collegamento tre II desto-
no dei tedeschi e quello dell'Iesi-
slenza» In generale apriva a Heh 

• • degger la via verso Hitler. Pat tar* 
e tempo alla Prolusione del 1933, Il 

percorso non era inevitabile. Ma il latto è the 
non e stalo evitato. La filosofia di Heidegger vo­
leva essere d richiamo a una politica di rivolu­
zione culturale. U politica riacquistava valore 
nel momento in cui faceva propria questa di­
mensione interiore del problemi Se la cultura 
occidentali si era ajnruanata dai suoi grandi 
jaimr»rfl4(*tr*ftil«»^^ Ini­
zi, cctera aezurim come l'inizio del ritorno al-
l'esseru»dell'essen.4rei(iegger sparava che II 
naztonalsoclallsmo potesse risonare dilanimi 
storici millenari. Il Volt tedesco diveniva lo fru­
mento che avrebbe salvato l'essere da ulteriori 
devastazioni apportate dal progresso senz'ani­
ma dell'occidente. Come ha scritto un Interpre­
te di Heidegger (si tratta di Paul HuhnctraM), 
"la filosofia si schierava con Hitler perche Hitler 
alava dalla parte dell'essere"!. 

Anche qui. bisogna guardare in taccia il Re 
Sole. C't uno spirito antiumano e c'è un uma­
nesimo senza spirilo. Questa opposizione e tul-
l'aan che scomparsa dall'orizzonte storico. La 
memoria dette forme tragiche che essa ha as­
sunto non molto lontano dal nostri tempi, è be­
ne che ci faccia vigili sulle nuove forme, magari 
da commedia dell'arte, che potrà assumere. 
Karl Lowith ( la mia vita in Germania prima e 
dopo il 1333. n Saggiatore, 1988) riporta il bra­
no di un articolo di Heidegger, del 1934, "Per­
ché restiamo in provincia?», Scrive il cattivo 
maestro*: *Non il pigro Ifiearein o il guardare. 
ma la prassi attiva dell'esistenza che si prende 
cura delle cose dischiude l'essere di questo 
mondo e il "tempo alto" per la filosofia « so­
prattutto quando te violente tempeste di neve 
infuriano sulla baita e tutto e coperto e nasco­
sto». 

Tutto iniziò 
ENIO COLLCTTI 

A cento anni dalla nascita e a 
quasi. quarantacinque dalla 
morte, Adolfo Hitler rappre­
senta tuttora una delle figure-
chiave del nostro secolo, una 
di quelle personalità che più 
che uri movimento o un regi­
me hanno incarnato un'epo­
ca della" storia contempora­
nea dell'Europa e del mondo. 
Se te conseguenze sulla so­
cietà tedesca e sulla trasfor­
mazione dell'Europa prodot­
te dalla gestione hitleriana 
della Germania nazista ap­
paiono sempre pia chiara­
mente leggibili, il personag­
gio Hitler rappresenta ancora 
di più un punto enigmatico 
per l'Interprete storiografico. 
Molti biografi si sono Indu­
striati di dare una dimensione 
accessibile a un personaggio 

che come pochi ne! mondo 
contemporaneo,: fraimposto 
con la repulsione e insieme 
con l'attrazione esercitata dal 
suo potere terroristico su lar-

> ghe masse, più che II cullo 
della propria persona un vero 
e proprio mito che ha circon­
dato l'arco relativamente bre­
ve ma straordinariamente in­
tenso della sua esistenza poli­
tica: dagli ormai classici 
K.Heiden e Bulhxk ai più re­
centi Fest, Haflner e Zitel-
mann. con angolature diver­
se, dall'approccio più diretta­
mente politico a quello pre­
valentemente psicologico. Ma 
in realtà la vera biografia di 
Hitler e ancora di là da veni­
re: 6 relativamente facile rico­
struirla laddove si identifica 
con la storia del Terzo Reich, 

più difficile dove riguardasse 
pìte direttamente i dettagli 
ideila sua vita privata. Una cir­
costanza, ctje ha contribuito 
la sua pane a fare sottolinea­
re spesso gli aspetti, come di 
volta In volta è stato detto, de­
moniaci o psicopatici della 
sua.perspnalltà. 

Nato â Braunau, in una cit­
tadina di frontiera dell'Austria 
superiore il 20 aprile 1889, fi­
glio di un impiegato di doga­
na, Adolf Hitler trasse il suo 
primo nutrimento politico 
nella capitale dell'Impero au­
stroungarico: dove si trasferì 
nel tentativo di coltivare in 
quell'Accademia le sue mo­
deste aspirazioni pittòriche. 
Tra II 1908 e II 1912 fu a Vien­
na che Hitler acquisi coscien­
za della lotta politica e nazio­
nale nel crogiolo della crisi 
dello Stato plurinazionale. E 

nella Vienna dominata dai 
cristianósociàli dei borgoma­
stro Lueger è dai pangerma­
nisti dell'antisemita Schoene-
rer apprese l'odio antisociali-
sta e antiebraico cóst diffuso 
nella piccola e media borghe­
sia viennese e destinato a di-

' ventare unadelle costanti del 
suo credo e dei suo verbo po­
liticò. 

Si trasferì nel 1912 a Mona­
co di Baviera ed èra qui quan­
do scoppio la prirha guerra 
mondiale: l'avvenimento de­
cisivo destinato a spingerlo 
definitivamente verso l'impe­
gno politico. Si arruolo volon­
tario nell'esercito bavarese 
nelle cui file riporto ripetute 
ferite. Il clima di violenza, di 
sacrificio e di esaltazione del­
la guerra e insieme la rigida 
gerarchla della vita militare 
sembrarono rispondere alle 

sue esigenze piccolo-borghe­
si di ordine e insieme al pri- ; 
mitivo vitalismo assorbito dal­
la propaganda razzista' nel 
soggiorno viennese. La guer­
ra, esaltando ed esasperando 
il suo nazionalismo germani­
co e il' suò;pàtrlbtfismò.aria­
no, divenne cosi l'evento ca­
pitale della sua esistenza e 
della sua formazione politica. 
L'esperienza, della prima 
guèrra mondiale lo ossessio­
nò per tutta la Vita; l'idèa che 
non dovessero ripetersi la 
sconfitta dèlia Germania e la 
frattura del fronte interno che 
era siedala nella rivoluzione 
del novembre del 1918 guidò > 
la sua strategia durante la se.' 
conda guerra mondiale. 

Uomo della controrivolu­
zione, nella Baviera pullulan­
te di corpi franchi e di fer­
menti nazionalistici e reazio­

nari entrò in contatto nel set­
tembre del 1919 con la Deut­
sche Arbeìter-Partei di' Anton 
Drexier, che nel febbraio del 
1920 si ribattezzò in Partito 
nazionalsocialista tedesco dei 
.lavoratori (Nsdap), dotato di 
tiri programma in 25 punti, 
che univa nazionalismo e an­
tisemitismo radicali all'Idea di 
un confuso «socialismo ger­
manico». Improvvisatosi ora­
tore e agitatore politico, Hitler 
trasse.successo, più che dalla 

filosofia politica del program­
ma, dalla violenta campagna 
condotta contro la pace di 
Versailles e contro la repub­
blica di Weimar, identificata 
come artefice della aconfitta. 
Ben prestò la strategia di Hit­
ler putito a tare della Nsdap 
una forza capace di sostituirsi 
alla destra tradizionale consi­
derate, imbelle e Incapace di 
spazzare il rciarxslsmo e il 
parlamentarismo imperanti 
nella demòcrasia di Weimar. 

Neonazismo 
Cosa pensano oggi i 
tedeschi? Per tinti dì 
loro Hitler avrebbe 
potuto essere un grande 
statista. Eppure il 
neonazismo è diverso 
dal suo antenata 

Revisionismo 
Ernst Nolte, il più 
discusso degli storici 
revisionisti tedeschi, e 
Luciano Canfora faccia 
a faccia sulla lettura 
storiografica di quella 
•guerra civile». 

S:1Ì l'Unità 
Giovedì, 
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